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Studiare-lavorando e lavorare-studiando all’università: il caso dei work colleges americani 

 

To study and work at university: the case of American work colleges 

 

 

FRANCESCO MAGNI

 

 

 

The article aims to present a peculiar experience inside the U.S. higher education system: a group of liberal arts 

colleges, called “Work colleges”, promoting the purposeful integration of Work-Learning-Service while helping to 

reduce the cost of education. This experience, although limited in numbers and inserted into socio-territorial contexts 

partly different from those of our country, identifying some strong pedagogical paradigms, that are always able to 

connect particular and general, useful and good, thought and action, person and community. The case of the “Work 

Colleges” appears really interesting in order to promote the educational success of each one, in a perspective not only 

of employability but also of human and professional fulfillment throughout the entire life. 
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In Italia, com’è noto, l’integrazione tra teoria e pratica, 

scuola e lavoro, università e imprese stenta a farsi strada. 

E questo avviene soprattutto per ragioni culturali, ancor 

prima che istituzionali o politiche1. Anche gli istituti di 

formazione tecnica superiore (ITS, IFTS), avviati ormai 

da quasi dieci anni, pur a fronte di lusinghieri risultati in 

termini occupazionali2, faticano a trovare un ampio 

riconoscimento da parte delle famiglie e un’adeguata 

attenzione da parte del mainstream mediatico e culturale3, 

mentre in altri paesi simili percorsi registrano, anche a 

livello di istruzione terziaria, un alto gradimento da parte 

di studenti, famiglie e imprese4. In Italia, il settore 

dell’istruzione superiore di terzo livello rimane ancora 

sostanzialmente fondato su un modello di monopolio 

statale contrassegnato dal duplice paradigma 

dell’uniformità e dell’«accademicità», a discapito di 

prospettive maggiormente differenziate e plurali5. In 

attesa di un complessivo ripensamento del sistema 

educativo di istruzione e formazione6, appare utile 

illustrare, secondo una prospettiva comparata7, 

un’esperienza straniera da cui emergono paradigmi e 

suggerimenti validi anche per le nostre circostanze attuali. 

Un caso interessante e che ci può far riflettere viene infatti 

dagli Stati Uniti, dove il sistema universitario è da sempre 

contraddistinto dalla combinazione di rette alte e 

scholarship competitive per l’iscrizione e la frequenza ai 

college e alle università. In molti casi gli studenti 

universitari si laureano con alti debiti derivanti dalle tasse 

di frequenza ai corsi (si stima che siano circa 43 milioni i 

cittadini statunitensi ad avere un debito di questo tipo, 

pari in media a 30,000 dollari ciascuno e per un totale che 

ammonterebbe a circa 1,5 trilioni di dollari). Un dato che 

continua a crescere anche negli ultimi anni e che secondo 

alcuni rappresenterebbe un vero e proprio “tradimento del 

sogno americano”8, in contrasto con quel principio di 

“ricerca della felicità” (pursuit of Happiness) contenuto 

nella Dichiarazione di Indipendenza del 4 luglio 1776 e 

cuore di quel messaggio che vede gli Stati Uniti come 

terra di opportunità per tutti. 

È quindi anche per rispondere alle sfide di giustizia 

sociale e di diritto allo studio che sono sorti – in epoche e 

contesti territoriali differenti, dal Texas al Missouri, dalla 

North Carolina al Vermont – alcune strutture universitarie 

denominate work colleges9 che si sono poste come prima 

mission istituzionale quella di consentire l’iscrizione ad 

un college universitario anche a studenti che, a causa delle 

condizioni socio-economiche di partenza, ne sarebbero 

stati esclusi.  

I primi work colleges sono stati fondati più di 100 anni fa 

in alcune zone rurali del vasto continente americano (il 
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più famoso tra essi è il Berea College in Kentucky) e solo 

nel 1992 l’Higher Education Act ha introdotto 

ufficialmente la denominazione di “work colleges” 

assegnandola a 4 istituzioni di formazione superiore con 

determinate caratteristiche. 

Al fine di essere riconosciuti come work colleges, le 

istituzioni formative devono soddisfare, tra gli altri, 

quattro requisiti minimi fondamentali:  

a) le attività lavorative devono essere esplicitamente 

parte integrante della filosofia educativa e 

dell’approccio pedagogico dell’istituto, 

riconoscendo così pieno valore formativo al 

lavoro10; 

b) ogni studente deve prendere parte a tali attività 

lungo tutta la propria permanenza nel college; 

c) gli obiettivi di apprendimento e la loro 

valutazione deve includere sia la parte 

accademica sia quella lavorativa, con pari dignità; 

d) infine, è richiesto che il college curi il costante 

aggiornamento professionale dei tutor e dei 

supervisor coinvolti nei differenti work 

programs11. 

Proprio perché innanzitutto finalizzati ad allargare le 

possibilità di istruzione anche a fasce sociali più povere, 

la nascita e la diffusione di questi peculiari liberal arts 

college (discipline umanistiche, scienze umane e sociali) 

– residenziali e generalmente di piccole dimensioni (tra i 

120 e i 1.600 studenti) – è stata spesso legata ad istanze di 

giustizia sociale e di uguaglianza razziale che hanno 

caratterizzato e contraddistinguono tuttora determinati 

territori e comunità etniche. 

Accanto a questa prima mission di contrasto delle 

disuguaglianze delle opportunità educative, una seconda 

finalità ad essa strettamente collegata è la decisione 

strategica di integrare simultaneamente tre prospettive: 

quella dell’apprendimento (learning), quella del lavoro 

(work) e quella dei servizi sociali alla comunità (service). 

Una decisione che è intenzionale12 e che viene perciò 

perseguita a tutti i livelli, con ricadute sotto il profilo 

pedagogico, didattico, organizzativo, economico, 

comunicativo. 

 

 

 

 

Lavorare al college, per il college, con il college 

 

Prima di illustrare nel dettaglio le modalità di 

funzionamento di questi college, vi è innanzitutto da fare 

una premessa: l’elemento del lavoro è presente anche 

nelle università più “tradizionali” attraverso tirocini e 

soprattutto tramite il programma federale “Work-Study”, 

promosso dal Department of Education statunitense13. Ma 

queste esperienze, pur risultando certamente utili sia per il 

futuro percorso professionale dello studente, sia per la 

possibilità di guadagnare qualcosa per pagarsi una parte 

delle spese universitarie, differiscono sostanzialmente 

dall’esperienza dei work college in quanto il lavoro 

rimane scollegato dal curriculum degli studi ed 

estemporaneo poiché lasciato alla necessità/buona volontà 

del singolo. Non vi è quindi né circolarità tra l’esperienza 

lavorativa e il piano didattico dello studente, né tanto 

meno la ricerca di una organica sistematicità tra lo studio 

e il lavoro. 

Al contrario, il tentativo dei work college è proprio quello 

di ricercare intenzionalmente una continua e sistematica 

integrazione tra il percorso di studi e le diverse esperienze 

lavorative che un giovane viene chiamato a svolgere nel 

corso degli anni universitari: le attività lavorative sono 

inserite, infatti, a pieno titolo all’interno del percorso 

formativo dello studente, con l’intento di far comprendere 

la dignità intrinseca di ogni lavoro, che diventa così una 

componente essenziale della formazione complessiva 

degli studenti, permeando tutto il loro percorso di crescita 

umana e professionale14.  

Lo scopo dei work colleges, così come stabilito dalla 

normativa statunitense, è infatti quello di «riconoscere, 

incoraggiare e promuovere i programmi di work-learning-

service come un metodo educativo di valore, parte 

integrante del programma d’istruzione istituzionale e 

parte del piano finanziario che diminuisce il ricorso da 

parte degli studenti a prestiti e li incoraggia a partecipare 

ad attività di servizio della comunità»15. 

Ogni studente iscritto in tali percorsi è tenuto a svolgere 

un lavoro all’interno del college (cambiandolo via via nel 

corso degli anni e assumendo responsabilità crescenti): la 

gamma di lavori è molto ampia e va dal giardinaggio per 

la manutenzione delle aree verdi all’attività di tutor e di 

assistente ai docenti, dai servizi tecnologici a quelli di 

ristorazione, dai servizi di custodia alle pubbliche 
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relazioni, fino alla manutenzione degli impianti idraulici o 

ai servizi di agricoltura e allevamento nei campus in zone 

rurali. Insomma, potenzialmente ogni attività che possa 

essere utile per la vita del college. Gli studenti 

contribuiscono così realmente alla vita quotidiana del 

campus, tanto che se non si presentassero al lavoro il 

college potrebbe smettere di funzionare e di erogare i 

propri servizi. In alcuni casi l’attività lavorativa può 

sfociare anche in un vero e proprio contratto di 

apprendistato. 

Gli studenti sono quindi assegnati ai diversi lavori a 

seconda delle loro preferenze e delle necessità del college 

e del contesto socio-territoriale di riferimento. Un 

ulteriore dato da sottolineare è che, proprio perché parte 

integrante del curriculum di studio, la valutazione degli 

studenti comprende anche le attività lavorative, 

analogamente per quanto avviene con le tradizionali 

attività curricolari, tanto che gli studenti possono essere 

espulsi in caso di esito fortemente negativo nelle mansioni 

lavorative loro assegnate. 

Ogni college ha un Dean of Work che supervisiona tutte le 

attività lavorative assegnate agli studenti, che sono 

seguiti, supervisionati e poi valutati da un tutor coinvolto 

nel medesimo ambito professionale. 

All’atto di ammissione lo studente sottoscrive un patto 

formativo che prevede lo svolgimento di attività 

lavorative solitamente comprese tra le 8 e le 20 ore 

settimanali (circa 140 ore a semestre e comunque non 

meno di 5 ore a settimana e di 80 ore a semestre): a fronte 

di queste attività riceve un contributo economico utile per 

pagarsi una parte delle spese di iscrizione al college 

(solitamente viene considerata al pari di una scholarship e 

applicata direttamente come riduzione alla retta di 

iscrizione e, quindi, in prospettiva, del debito derivante 

dalle spese universitarie). 

Da sottolineare che, a differenza dei programmi federali 

work-study che retribuiscono direttamente lo studente16, 

nel caso dei work colleges il finanziamento non passa tra 

le mani dello studente ma viene conteggiato direttamente 

come pagamento delle rette universitarie.  

Il lavoro degli studenti contribuisce così a tenere bassi i 

costi operativi della struttura e, di conseguenza, ad avere 

tasse di frequenza contenute, permettendo agli studenti di 

laurearsi con un debito “di studio” ben al di sotto della 

media nazionale.  

A questo proposito è emblematico il caso del Paul Quinn 

College, riconosciuto tra i work colleges nel 2017, il 

primo a sorgere all’interno di un contesto urbano (Dallas) 

e ad essere tradizionalmente frequentato da persone di 

colore, dove si stima che il lavoro degli studenti in un 

anno sia l’equivalente di 15 assunzioni a tempo pieno17. 

Inoltre, a differenza dei programmi federali “work-study” 

ai quali solo gli studenti che presentino una certa 

condizione di reddito possono candidarsi, nei work 

colleges tutti gli studenti iscritti sono tenuti 

obbligatoriamente a svolgere un percorso lavorativo 

contemporaneamente alle attività di studio e di frequenza 

delle lezioni.  

Rimane da chiarire come possano “stare in piedi” simili 

istituzioni da un punto di vista finanziario se gli studenti 

pagano rette di iscrizione molto contenute (o in alcuni 

casi proprio non le pagano) e il finanziamento federale 

arrivi a coprire a malapena la metà delle spese di 

gestione18. Il resto è, infatti, coperto da donazioni private, 

come nel caso del College of the Ozarks (70%) o il Berea 

College (oltre il 75%). 

Al termine del percorso, gli studenti non solo conseguono 

il diploma di laurea, ma si affacciano sul mondo del 

lavoro con plurime esperienze lavorative, una forte 

consapevolezza del valore formativo del lavoro e un 

radicato senso di responsabilità e di appartenenza non 

solo alla propria università ma, grazie ai servizi sociali 

resi per la comunità, anche a quella del contesto socio-

territoriale dove sorge il campus. 

Un sistema dunque in cui non solo si lavora mentre si 

frequenta il college e nemmeno si lavora solo per 

frequentare i corsi, ma dove le differenti prospettive sono 

intrecciate in modo tale da contribuire allo sviluppo 

armonico di ogni singola persona. 

 

Tra giustizia sociale, sostenibilità economica e 

community service 

 

Per comprendere l’impatto economico e sociale di un 

simile sistema possiamo citare alcuni dati riguardanti uno 

dei work colleges più antichi, il Berea College 

(Kentucky), fondato nel 1855 da un sacerdote 

presbiteriano “abolizionista” (cioè contrario alla schiavitù, 

come si evince dal motto istituzionale: «God has made of 
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one blood all the peoples of the earth»)19. Partiamo 

prendendo in considerazione qualche dato significativo. 

Il 70% degli studenti del Berea College proviene dalla 

regione degli Appalachi dove una persona su cinque vive 

al di sotto della soglia di povertà. Ben si comprende allora 

perché il Berea College non richieda alcun contributo 

economico ai propri studenti per un ammontare di valore, 

nei quattro anni, pari ad oltre 100,000 dollari per studente: 

su una spesa complessiva di 100 milioni di dollari annui, 

il Berea College li copre con circa 50 milioni di dollari 

all’anno in grant e borse di studio degli studenti, 10 

milioni tramite fondi federali e i restanti 40 milioni 

attraverso donazioni private. 

Il 45% dei suoi laureati non ha debiti legati alla tasse di 

istruzione e quelli che li hanno, alla fine del loro percorso 

di studi, hanno un debito medio di circa $6,000 (contro 

una media nazionale che è di oltre $30,000)20. Nel 2015, 

inoltre, uno studente su tre del Berea College si è laureato 

senza debito. 

In generale, basti pensare che tra il 2008 e il 2013 mentre 

il 64% dei laureati di università private e il 53% di quelle 

pubbliche aveva contratto prestiti per il pagamento delle 

rette, questa percentuale scendeva al 44% nel caso di 

laureati dei work colleges, con prestiti di 3.000/2.000 

dollari inferiori rispetto a quelli dei loro colleghi21. 

Un altro caso emblematico è rappresentato dal già citato 

Paul Quinn College22, il primo a sorgere in un’area 

urbana di una grande città come Dallas: fondato nel 1872, 

questa università è passata attraverso numerose 

circostanze avverse (corruzione degli organi di 

governance, un tornado e due incendi) con un crollo delle 

iscrizioni degli studenti che sono passati da oltre 1.000 

fino al minimo storico di 200 raggiunto nel 2009. Grazie 

all’introduzione del modello “work-college” negli ultimi 

anni si è assistito ad una netta inversione di rotta: nel 

2016 gli iscritti sono tornati a crescere fino ad oltre 500, 

le spese di iscrizione sono diminuite da 25,000 a 15,000 

dollari, a ulteriore conferma della sostenibilità, anche 

economica, di questa esperienza23. 

Inoltre, mentre negli altri work colleges gli studenti 

lavorano sempre all’interno del campus, in questo caso, 

dopo i primi anni, gli studenti lavorano anche in aziende 

di Dallas convenzionate con l’università tramite lo 

specifico Corporate Work Program. 

Da non sottovalutare poi l’impatto sociale e di “servizio 

alla comunità” che l’esperienza dei work colleges porta 

con sé. Anche sotto questa luce il Paul Quinn College 

rappresenta un caso interessante. Nel 2010 si è deciso di 

avviare l’attività di una piccola azienda agricola (la We 

Over Me Farm) per la produzione di ortaggi e frutta con 

una duplice finalità: da un lato quella di consentire 

esperienze lavorative agli studenti del college (sia nella 

produzione agricola sia nella vendita dei prodotti e nelle 

attività commerciali connesse); dall’altro quella di fornire 

agli studenti, ai cittadini residenti della zona e ai vari 

esercizi commerciali (bar, ristoranti) la possibilità di 

acquistare frutta e verdura a prezzi contenuti24. 

Conseguendo così un duplice impatto sia “interno”, sia 

“esterno”. 

 

Tre dimensioni pedagogiche da riscoprire 

 

Come è stato di recente sottolineato, in questo caso da una 

prospettiva inglese25, l’aumento di prospettive “work-

based learning” dove l’attività lavorativa viene riscoperta 

anche a livello degli studi universitari nel suo pieno 

valore formativo, porta notevoli benefici a diversi livelli: 

orientamento e employability degli studenti, sviluppo dei 

rapporti con le diverse realtà del territorio nell’ottica della 

“terza missione”, innalzamento delle percentuali di 

laureati occupati, costante aggiornamento professionale di 

tutor e docenti. Tutti elementi presenti anche 

nell’esperienza dei work colleges ai quali se ne aggiungo 

altri sui quali è utile soffermarsi brevemente. Si tratta di 

tre questioni riguardanti le politiche d’istruzione superiore 

e attorno alle quali si aggroviglia il dibattito pubblico in 

Italia da diversi anni.  

 

Un concreto rilancio delle opportunità formative 

Il primo grande tema riguarda la tanto proclamata – 

quanto nei fatti spesso disattesa e dileggiata – esigenza di 

giustizia sociale e di pari opportunità formative. 

Innanzitutto si può qui richiamare la splendida definizione 

– purtroppo raramente ricordata nelle successive 

declinazioni concrete – del principio di uguaglianza 

sostanziale sancito dall’art. 3 comma 2 della Costituzione 

enunciata dal Presidente della Repubblica Luigi Einaudi 

nel suo discorso di insediamento il 12 maggio 1948: 

«garantire a tutti, qualunque siano i casi fortuiti della 
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nascita, la maggiore uguaglianza possibile nei punti di 

partenza». Dove l’uguaglianza non è vista come una 

misura livellatrice dei punti di arrivo, ma come un 

principio a tutela delle iniziali pari opportunità (in questo 

caso formative) per tutti e per ciascuno. 

A questo solenne principio si aggiunge il diritto di 

raggiungere i “gradi più alti d’istruzione” che la 

Costituzione del 1948 riserva ai “capaci e meritevoli, 

ancorché privi di mezzi” e che è risultato un elemento di 

difficile piena attuazione: infatti, se da un lato conditio 

sine qua non per una sua compiuta realizzazione è quello 

della disponibilità di adeguate risorse economiche – e 

della conseguente decisione politica di stanziamento di 

esse – dall’altro risulta problematico stabilire in primo 

luogo chi siano davvero i “capaci e meritevoli” e, in 

seconda battuta, coloro i quali, tra essi, sia anche “privo di 

mezzi”. D’altronde anche il concetto di merito ha ricevuto 

negli ultimi anni letture con differenti accenti e 

sfumature26. 

Gli ultimi dati Eurostat certificano che l’Italia è penultima 

(fa peggio solo la Romania) per quota di persone tra i 30 e 

34 anni d’età in possesso di un diploma di istruzione 

terziaria. Sono solo il 26,9% a fronte di una media UE 

pari quasi al 40% e con paesi come Irlanda, Regno Unito, 

Olanda, Danimarca, Svezia attorno al 50%27. È quindi 

evidente che in Italia l’università non solo rappresenta – 

almeno sotto il profilo quantitativo – l’unico canale della 

formazione terziaria (a discapito di quella “non 

accademica” degli ITS), ma anche riguarda un numero 

ancora troppo limitato di giovani. Un problema che 

certamente ha diverse radici, in primis di carattere 

culturale, che rappresenta una sfida sociale: perché, 

infatti, non garantire davvero a tutti “i capaci e meritevoli, 

ancorché privi di mezzi” la possibilità di frequentare 

l’università o un diverso percorso di formazione terziaria 

a fronte di un concreto impegno lavorativo all’interno 

delle strutture formative come accade nei work colleges? 

Certo in Italia viste le dimensioni dei nostri atenei non 

sarebbe possibile introdurre un’obbligatorietà per tutti gli 

studenti delle attività lavorative, ma si potrebbe aprire 

questa possibilità su base volontaria, affiancandola alle 

esperienza già in atto di tirocinio curricolare e a quelle 

(rarissime) di apprendistato di III livello. Tutti ne 

avrebbero da guadagnare, a partire dagli studenti, con un 

aumento sostanziale, non formale, delle effettive 

opportunità formative. 

 

Una riscoperta del valore formativo del lavoro 

La seconda grande provocazione che arriva dai work 

colleges riguarda una potente riscoperta del valore 

formativo del lavoro e della «dignità che il lavoro porta 

con sé, rendendo l’uomo artefice del compimento del 

proprio bene e, contemporaneamente del bene degli 

altri»28. Un lavoro, quindi, che diventa così davvero 

«manifestazione di sé e della propria identità, come 

personale contributo di senso, di creatività, di 

responsabile libertà che ciascuno può mettere a 

disposizione in qualsiasi tipo di attività»29. Si tratta quindi 

di riscoprire e far propria una prospettiva pedagogica e 

una proposta educativa che miri alla messa in moto di 

quel circolo vitale tra esperienza e ragione generativo di 

una compiuta alternanza formativa30. Questo capacità di 

riconnettere sempre particolare e generale, concreto e 

astratto, studio e lavoro, nel caso dei work colleges, come 

si è visto, non viene lasciato ad iniziative estemporanee e 

saltuarie, ma riguarda tutti gli studenti in qualunque fase 

del loro percorso formativo, quasi riecheggiando la 

perentoria affermazione di Rousseau nell’Emilio: 

«lavorare è dunque un dovere indispensabile per l’uomo 

sociale. Ricco o povero, potente o umile, ogni cittadino 

ozioso è un furfante»31. In questo caso, però, non solo un 

dovere, ma innanzitutto una grande opportunità formativa, 

riscoprendo qualcosa che era noto e praticato molti secoli 

or sono, come ha ben sottolineato Robert Green in un suo 

recente volume nel quale ha voluto richiamare quanto 

siano state importanti e formative le esperienze lavorative 

e di apprendistato di alcuni illustri personaggi storici tra 

cui Leonardo da Vinci, Albert Einstein, Marie Curie, 

Benjamin Franklin, Mozart, Calatrava e molti altri32. 

 

Oltre l’educazione alla cittadinanza 

Infine, un’ultima provocazione riguarda un tema 

d’attualità anche nel nostro Paese, la c.d. “educazione alla 

cittadinanza”33. A questo proposito l’esperienza dei work 

colleges conferma quanto già sostenuto da Rousseau sulla 

preminenza dell’uomo rispetto al cittadino – un termine 

che secondo il ginevrino avrebbe dovuto essere addirittura 

“cancellato dalle lingue moderne”34 – poiché le esperienze 

lavorative (interne) e di servizio alla comunità (esterne) 
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generano, si pensi al caso del Paul Quinn College, un 

rispetto per l’ambiente circostante e per il contesto socio-

territoriale di riferimento maggiore di qualunque lezione 

teorica sulla “buona cittadinanza” o sull’«educazione 

ambientale» o sull’«economia circolare», giusto per citare 

alcuni dei temi maggiormente in voga oggi. È, infatti, 

innanzitutto maturando come persone a tutto tondo che si 

sarà poi in grado di contribuire pienamente, in libertà e 

responsabilità, alla vita sociale ed economica della propria 

comunità di appartenenza. 

Così, sulla scia dell’esperienza dei work colleges, 

attraverso un rilancio e una sistematica pratica della 

metodologia didattica dell’alternanza formativa anche in 

ambito universitario, sarà possibile riscoprire queste tre 

dimensioni pedagogiche senza il rischio di incappare in 

fuorvianti riduzionismi antropologici35, sperimentando 

qualcosa di buono per sé (e per gli altri), valido adesso (e 

utile anche nel futuro) per la propria strada di crescita e di 

compimento umano e professionale. 
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1 Cfr. G. Bertagna, Lavoro e formazione dei giovani, La Scuola, Brescia 2011; Id., Pensiero manuale. La scommessa di un sistema 

educativa di istruzione e di formazione di pari dignità, Rubbettino Università, Soveria Mannelli, 2006. 
2 Ad oggi sono presenti in Italia 93 ITS con 431 percorsi formativi attivati grazie al coinvolgimento di 2.153 partner. Ma il numero 
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